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Scuole , di già meditava fughe dalle Claufure di Do­
menico. Che mi ferve, dicea, ellèr tra figli di que­
llo ; fe a tutti gli altri legittima il fapere la dipen­
denza ; me accula di fpurio l’ignoranza ? il fuo ifti- 
tuto è di Maeftri del Vaticano, d’Inquifitori per la 
Fede, di Predicatori de’Dogmi Divini ; che ci fòio, 
inabile ad efièr difcepolo, inquifito di fupino , tratte­
nuto nella favella ? o non bìlogna efier Dominicano , 
o è d’uopo 1’efier faggio : non s’ accordano , Dome­
nicano, ed ignorante. Mio Dio, quando tra di loro 
mi vuoi, fammi almeno come l’ultimo tra di loro: 
non cerco patti eforbitanti ; fra tanti folleciti giorna­
lieri , chiedo folamente di faticare qualche poco, o 
donami ciò che vuoi. Sia fapere di Domenicano, e
fia quanto ti piace . In d»™ Rchgionis tota die otio- 
fus fleti-, Domine ,fac me flaltem in undecima bora, réflpi- 
flcere . Vi par che chieda niente Alberto ? non vi fù 
dimanda più intereflata della fua,quando fi efibì di 
fervire fenza interefiè; più obbligò la gratitudine di 
Dio a corrifpondergli con eccello di donativi , pic­
cata di magnanimità ; più provoca un animo gene- 
rofo la fervitù non iftipendiata ; che l’olTequio mer­
cenario : quello 1’ induce Piamente alla giuftizia_,, 
quella mette in impegno tutta la liberalità, a non-, 
farli foverchiare di gentilezza . Alberto col fuppli- 
carlo di un qualche raggio della fua luce, ottenne il 
divenir Sole, di cui efierne parelio, fù gloria de’più 
maliimi Luminari ; col pregarlo d’ un forfo dell’ ac­
que falutari , impetronne il ravifarfi capo fiume di 
Edon, di cui efier rivolo , fù pregio rarilfimo dello 
più llerminate fiumane. Col fargli illanza d’ una fola 
penna della Colomba Paracìeta,fi vide Aquila di gran­
di ale ; colla varietà delle cui piume adornarli giu­
dicarono a fommo onore gl’ingegni più follevati .Sep­
pe che farli Alberto, non accordando falarj fcientifici 
per la fatica negli lludj ; mife in punto la Munificen-
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